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Fra te operaie della Confezioni Pomezia in assemblea 

Lavoro, casa, figli e famiglia 
e per picchettare l'azienda 
devi pure litigare col marito 

Cinque anni di lotte contro la chiusura dello stabilimento - Le 
discussioni sul privato e sulle tante difficoltà di ogni giorno 

Ad Albano, una donna anziana gravemente ammalata di cuore 

Lo sguardo rivolto in alto. 
agli ultimi piani dello se hit il-
tante ed enorme palazzo di 
vetro dell'KUH. sede dell'E-
NI, un'operaia in camice az­
zurro scoppia improvvisa­
mente a piangere: lavora alla 
Confezioni Pomezia e sono 
ormai cinque anni che sulla 
fabbrica pesa la minaccia 
della cassa integrazione e 
della chiusura. Cinque anni 
di lotte continue, di scioperi. 
manifestazioni, amarezze, dif 
ficoltà. Un sindacalista e le 
compagne vanno a consahir 
la, la portano a fare due 
passi lontano dall'assemblea. 
fanno quello che si fa in 
questi casi: una carezza, il 
tentativo di capire. 

Le altre continuano a suo 
nare i tamburi, a scandire 
slogan contro il governo. 
contro le Partecipazioni sta­
toli che sono inerti, contro 
VENI, che si vuole sbarazzo 
re della fabbrico, e eh*3 non 
dice neppure se l'ha ceduta o 
no od un privato. 

« Ma non lo scrivere che 
una di noi si e mosso a 
piangere, altrimenti diranno: 
che onerale sono quelle di 
Pomezia. se stanno s-pmnrc a 
dire e gridare "la lotta è 
dura e non ci fa paura" e 
pai sconpiano in lacrime? r. 
«• Perché uno di noi pianac? 
Perche fi stanca, perche i 
nervi alla fine non reaaono. 
verchi' no» si r>oi*nno ««« 
portare anni ca*ì lunghi di 
incertezze, con il insto di in 
varo sempre in ver'"•alo. con 
si'ionpri ed asser>i1it"p nani 
aiorno. Sì. siamo decise, sia 
mo menarole, ina i momenti 
di tensione e di paura aitan­
do ci si presentano davanti i 
celerini non ce l'i leva nessn 
no ». 

Sono mesi e mesi che la 
fabbrica è picchettata "otte e 
giorno. *K ci tocca litinare 
coi mari'i - contessa l?»s«i 
na — ; io. per esempio, lo 

notte fuori non la posso pas­
sare: ho un bambino piccolo 
e nessuno a cui lasciarlo» . E 
tuo marito? « Che vuoi che 
sappia fare un uomo per ac­
cudire un bambino così pic­
colo?» « lo invece sono più 
fortunata — dire Marisa — 
quando si tratta di fare la 
notte in fabbrica mio marito 
resta a casa, lio due figli e 
lui li lava, li fa mangiare, li 
mette a letto ». Certo, se tut 
te potessero stare fuori di 
notte sarebbe meglio: tocche 
rebbe a ciascuna una volta al 
mete, e invece così ci capita 
uva ertila la settimana. 

Tosi la prospettiva della 
cassa integrazione, a qualcu 
na. può anche presentarsi 
con un'altra angolazione: 
e Almeno ver un anno, un 
anno e mezzo avrei più tem­
po per curare caso e bombì 
ni >. Va. in fondo, fi solo u»a 
tinfUitn de'tn in un intcr>,',,'r) 
detl'ntteml'tea davanti all'E-
XI dove i»'-n»n votili i'/'ni/f(> 
in tonti', a difendere il loro 
posto di lavoro verrhè * san 
piamo benissimo che non ne 
troveremmo mai ini altro e 
sono in troppi e soprattutto i 
padroni a pensare che le 
donne se ne devono stare a 
casa T>. 

Sedute al sole, aspettando 
che una delegazione sia rice 
vuta. si chiacchiera: ^Perché 
non lo volete ammettere che 
Mozzanti, il presidente del­
l'Edi. è un socialista ». dico 
m> alcune alle compagne del 
PSI. Intanto, molte lavorano 
a maglia o all'uncinetto. Co­
perte. tende, soprattutto piti 
lover per i bambini: « Con 
tante ore di sciopero in me 
no sulla busta paga, almeno 
produciamo qualcosa, con i 
prezzi che ci sono in giro... ». 
Famiglia e figli sono la 
preoccupazione costante e 
pressante di tutte o quasi. 
l'unico modo di occupare un 
t tempo libero » che tutte di 

chiarano di non avere. « No, 
non torniamo al focolare, sia­
mo in fabbrica a lottare », Io 
gridano e con vera convin­
zione. nei cortei, via il cosid­
detto * focolare » presenta 
non pochi problemi: la ricer 
ca di mamme e sorelle a cui 
lasciare i bambini, le levatac­
ce per quelle che stanno nifi 
lontano e devono raggiungere 
la fabbrica, spesso anticioate 
ancora di qualche ora per av 
profittare e fare qualcosa in 
casa. 

E il femminismo? « Non ci 
siamo mai ]>oste il vroblema. 
anche se qualcosa è cambia 
to. nelle giovani concie, nei 
rapporti con i maschi», an 
pure. " ci credo, ma non so 
no d'accordo con ((nello che 
leaao sui giornali, la s'<hin 

zinne reale è tutta un'altra 
cosa ». // sesso'? OnnU-iinn è 
andata nel consultorio, anni 
cuna ha nhnrtìin a ' '>»'' *'• 
ovalche altra lo ha (atto dal 
la mammana del vnovc 

Questi vrobl"tni. o'^sti 
disborsi sono anche lì. nell'as­
semblea in piazza, favoriti 
dal tempo passato insieme 
nelle ore della lotta: gli stes­
si messi da parte aliando si 
tratta di fare fronte comune 
ir» mediai amento contro la 
chiusura della fabbrica 

« Ormai stiamo lì in fab 
brica cercando di perdere 
temoo. il doppio, il trivio del 
necessario per cucire uno 
tinta. tH'r stirare uno tas^a. 
per far durare il lavoro che 
c'è solo ver un'altra settima 
na quanto nifi tempo possibi 
le v E i dirigenti, ì capite 
zinne? C'è chi sta qui a tot 
tare con noi. e so»o sacrai 
tutto le donne; c'è chi ci 
sprono, nei reparti a lavora 
re meqlio e più in fretta. 
proprio in questi aiorni -
commentano amaramente — 
in cui stiamo per chiudere ». 

Marina Maresca 

Muore al Pronto Soccorso: aveva cercato 
per tutto il giorno un posto in ospedale 

Giuseppa Piccioni era stata respinta per due volte di seguito — Un esposto del figlio alla magistratura — Un 
presidio sanitario sovraffollato con pessime condizioni di assistenza — Due sole caposala per 118 pazienti 

Una delibera del consiglio comunale 

Cambia «padrone» 
(torna al 

Comune) la 
Casina delle Rose 

Due le proposte per la 
nuova utilizzazione dell'immobile 

di Villa Borghese 

Il tempo passa e, si sa. 
anche certi luoghi carichi 
di ricordi |Hjr intere gene­
razioni di romani, cambia­
no padrone e quindi desti­
na/ione. In mezzo al verde 
di Villa Borghese c'è la Ca­
sina delle Rose. E' stato un 
luogo, per quelli che ades­
so hanno cinquant'anni. le­
gato ai ricordi dei primi 
appuntamenti amorosi, agli 
incontri clandestini con la 
Fidanzata accompagnata 
dal fratellino più piccolo. 
alle passeggiate di prima 
vera, ai primi gelati di 
maggio. Era tanto clic non 
se ne parlava più. I colori 
ingialliti degli intonaci, li-
erbe rampicanti che ormai 
l'abbriacciano completa­
mente. le danno un aspetto 
triste, abbandonato. 

Ma adesso c'è una novi 
là che risale ai giorni scor­
si. Con una delibera del 
consiglio comunale si è de­
ciso di revocare l'atto di 
concessione in uso dell'im­

mobile stipulato, con la so­
cietà « Caffè Royal ». nel 
1071. Il provvedimento, che 
l'anno scorso (proprio di 
questi tempi), venne boc­
ciato dalla sezione regiona­
le di controllo perché giu­
dicato troppo oneroso, è 
stato preso allo scopo di 
una transazione su tutte le 
cause pendenti fra la so­
cietà e il Comune. 

La cifra che è stata stan­
ziata. a titolo di rimborso 
spese per i lavori di re 
starno compiuti dalla «Caf­
fè Royal p. è di :<50 milio 
ni. I soldi verranno prele­
vati dal fondo di riserva 
del bilancio. Fra le clau­
sole accluse nella delibera 
comunale è prevista anche 
la rinuncia, da parto del­
l'amministrazione capitoli 
uà. ad ogni pretesa sui ca­
noni annuali (che erano di 
45 milioni) maturati e non 
pagati dalla società fino 
ad oggi. 

In attesa della decisione 

della sezione regionale di 
controllo, che sarà chia­
mata quanto prima a pro­
nunciarsi sulla delibera 
del consiglio comunale, 
si stanno avanzando al­
cune ipotesi sulla nuova 
utilizzazione dell'immobile. 

Si è parlato, anche di 
recente, di alcune possi­
bili soluzioni. Fra le tante. 
quelle che circolano con 
maggiore insistenza sono 
due. La prima: trasferire 
nella Casina delle Rose il 
Circolo delle Forze arma­
te. attualmente ospitato in 
una grossa parte di palaz­
zo Barberini. Se questa 
ipotesi dovesse prendere 
corpo, il palazzo dello Sta­
to di via Barberini potreb­
be accogliere abbastanza 
agevolmente la Galleria di 
ar te antica. La seconda: 
dare in concessione l'im­
mobile di Villa Borghese 
all'Accademia internaziona­
le della moda 

Tutta la vicenda, comun­

que. e ancora sospesa in 
aria. Almeno fino a quan­
do non si avrà la definiti­
va approvazione da par­
te della sezione regionale 
di controllo sugli atti del 
Comune. Già dall'anno 
scorso, il consiglio comu­
nale si era impegnato a ri­
solverò tutte le contese 
giudiziarie pendenti con 
la società « Caffè Royal ». 
.Ma l'organismo regionale 
decise di non approvare la 
delibera perché aveva giù 
dicalo la cifra dei 350 mi­
lioni troppo onerosa. Sono 
tuttora due i giudizi pen 
denti che riguardano i rap 
porti fra l'amministrazione 
capitolina e la società che 
aveva in concessione la 
Casina delle Rose. Il pri 
mo sarà discusso davanti 
ai giudici del tribunale di 
Roma: l'altro davanti al 
TAR. il tribunale àmmini 
strativo della Regione 
Inizio. 

Si discute la crisi dei giornali delle donne, del modo dì farli e di chi li compra e li legge 

Non muore solo di debiti la stampa femminista 
Due dibattiti alla festa di Noi Donne al Testacelo e a quella delle compagne di Monteverde Vecchio - Come si decide se un fatto è una notizia 

Da novembre le nuove tasse 

Dovranno 
pagare doppio 

quest'anno 
i cacciatori 
Si aggiungono, ora, 
le imposte regionali 

Costerà il doppio, quest 'anno, andare 
a caccia. Dal primo novembre scattano 
infatti le nuove tasse venatorie: 13.000 
lire per fucili ad un colpo, 18.500 per le 
doppiette e 23.500 per fucili a più di due 
colpi. La tassa, annuale, scade il 31 ot­
tobre del 1930. ed è l'effetto di una legge 
nazionale, che ha importo alle Regioni 
di emanare norme per il pagamento d* 
parte dei cacciatori, di una t a ^ a che va 
dal 90 al 110'/ di quella nazionale. 

« La reazicne del cacciatori — dice l'as­
sessore r e d o l a l e Agostino Bagnato — è 
comprcnsibiie. anche perché la fauna sei 
valica è sempre di meno e l'incontro con 
la selvaggina sempre più difficile. Le cause 
della crisi venatoria sono note si t rat ta 
di vedere quale politica adottare per re­
stituire alia caccia !a dienità che monta 
e la piena validità come impiego del 
tempo libero ». 

a La Re/ione Lazio, pur tra molte dif­

ficoltà, e a causa anche del notevole nu­
mero dì cacciatori rispetto a! territorio 
(circa 150.000 cacciatori nella Regione su 
una superficie agraria e forestale utile 
alla caccia di circa un milione di et tari) 
ed al degrado ambientale, ha sviluppato 
in questi anni una politica realistica ed 
avanzata sul piano lei contenuti. In que 
sto modo ha inteso dare una risposta 
alle agitazioni strumentali di quanti vo 
glieno l'abolizione della caccia. 

« L'applicazione della legge sulla tas&a 
regionale - continua Bagnato -- può es 
sere l'occasione per fare un al t ro passo 
avanti per una razionale gestione del ter­
ritorio e delle sue vocazioni faunistiche. 
La Regicne intende che le somme pagate 
dai cacciatori siano destinate al fìnan 
ziamento dei piani di ripopolamento per 
le zone riservate alla caccia libe-a. al pò 
tenz 'amento delle at tuali zone di ripopo­
la mtnto . 

Non è solo questione di M»1 
di se la stampa femminista 
è in crisi. A dirlo ultimamen­
te sono in molte, siamo for­
se a una crisi di identità? 
Due dibattiti, nei giorni scor­
si hanno affrontato il proble­
ma: quello alla festa dell'UDI 
all'ex Mattatoio del Testacelo 
e quello dell'altra sera al ten­
done di piazza Cucchi, orga­
nizzato dalle donne comuniste 
di Monteverde Vecchio. A que 
st'ultima iniziativa le donne 
non erano moltissime, e co­
munque non parlavano, schi.ir-
ciatc — forse — da proble­
mi nuovi nel campo dell'infor­
mazione e della comunieazio 
ne. da questioni di cui in que 
sti ultimi tempi sono cambia­
ti i termini, e non sempre In 
meglio. 

Effe sta chiudendo, "anzi ha 
chiuso, forse riaprirò a dicem­
bre. il collettivo redazionale 
sta raccogliendo soldi per an­
dare avanti, sta discutendo 
come farlo. Quotidiano Donna 
tenta un nuovo modo di Tare 
il giornale, più cronaca, me 
no racconti personali. e van­
ta anche un fiore all'occhici 
lo: l'essere molto più letto 
in provincia che a Roma. ,\«i 
Donne, indubbiamente più for 
te. punta sulla tradizionale or 
ganiz/azione dell'UDI. ma an 
che qui il dibattito su come 
farlo e come proporsi a un 
numero più grande di donne 
non è facile. 

Sul tavolo degli accusati a 
Monteverde. l'ultimo nato del 
l'editoria italiana. VOccìvo; 

un'operazione politica e rea­
zionaria e non di semplice 
mercato — è stato denunciato 
nel dibattito - che si avvale 
però, anche di un nuovo mo­
do di fare le notizie, di gri 
dare in prima pagina i fatti 
del quotidiano, con il tenta­
tivo di accaparrarsi nuove let­
trici. Poi le denunce, quelle 
di sempre: il linguaggio dei 
grandi giornali, difficile v 
astruso, capaci di far diven­
tare perfino equo canone, au­
mento dei prezzi e costo della 
vita — problemi così sofferti 
dalle donne — asettici e lon­
tani. 

E intanto che fa la siili 
stra. che fa quel che resta 
delle testate e dei fogli del­
le donne, qual è la soluzione? 
Quella di .limitarsi a dare 
una risposta alle campagne 
dei grandi settimanali, che 
costruiscono con due settima­
ne di anticipo una notizia. 
la macinano in poco tempo? 
Un esempio: l'incesto. Sui j 
giornali delle donne se ne 
parla da anni, ma indubbia­

mente solo quando ne scri­
ve L'Europeo, L'Espresso o 
Panorama, solo quando un 
film come quello di Berto­
lucci è amplificalo ad hoc, 
allora ne parlano tutti (o 
quasi) gli italiani. Come si 
rompe questo fronte? Per 
scoprirlo bisogna anche an­
dare a vedere come si vive 
negli spazi che il movimen­
to femminista e femminile ha 
aperto nell'informazione. 

Le battaglie significative 
fatte dalle giornaliste demo­
cratiche all'interno delle 
grandi testate femminili 
Amica. Gioia. Annab?lla. Gra 
zia. hanno dato dei risultati. | 
ma oggi si scopre che non ' 
solo le vendite stanno calali 
do. ma a leggerle non è più 
il tradizionale pubblico po­
polare e non politicizzato, ma 
una massa di donne d'elite. 
con un livello superiore di 
studi, donne insomma che 
certi diritti li hanno già ac­
quisiti. 

E la radio e la TV: la tra­
smissione di Radio 3 in oli­

li sindaco al festival 
delle donne a Monteverde 

Giornata conclusiva, oggi, del restivai delle donne, orga­
nizzalo dalla sezione comunista di Monteverde Vecchio, sotto 
il tendone a piazza Cucchi. Il programma prevede oggi alle 
18.30 un dibattito con il sindaco, il compagno Luigi. Pctro-
selli. II tema dell'incontro sarà : « Le donne e Roma ». 

Più tardi alle 20.30. si ballerà nella pista allestita sotto 
il tendone. Dopo le danze un film. Come sempre nel festival 
funzionerà uno spazio cfanimiizione per bambini, giochi, bar 
e punti di ristoro. 

da di mattina, rimasto uno 
dei pochi spazi gestito da 
donne e femministe | H T le 
donne, va sempre più diven-
. tando uno spazio molto chiu­
so. Ad ascoltare l'altra mat­
tina la trasmissione sulla pra­
tica dell'inconscio saranno 
state non più di una cinquan­
tina di donne, e tutte sicu­
ramente romane, hanno os­
servato ironicamente al di­
battito dell 'altra sera . 

Ma che cosa vogliono vera­
mente leggere e sentire le 
donne? Le problematiche ca­
ratteristiche. i temi d'assalto 
del movimento femminista — 
hanno azzardato alcune com­
pagne — non sono diventate 
forse un po' solite e ripetiti­
ve? Violenza, aborto; non ba­
sta par lare e fare campagna 
solo su questi temi, non basta 
per fare un'informazione di­
versa per le donne. 

Molte novità culturali e po­
litiche il movimento delle don­
ne è riuscito a gettarle nel 
cuore delle istituzioni, delia 
società, molte sono state fa­
gocitate nell'universo delle co­
municazioni di masse, dei gior­
nali. qualcuna è diventata 
senso comune a prezzo di tan­
te lotte: oggi c'è il riflusso. 
questa strana sindrome di cui. 
guarda caso, soffrono donne e 
giovani: il problema per le 
giornaliste democratiche, per 
le testate delle donne è oggi. 
quello di scoprire nuove forme 
per fare circolare idee, propo­
ste. notizie utili al cambia­
mento. E quindi al movi­
mento. 

Non sono bastate otto ore 
per trovare un posto letto e 
neppure per ottenere che 
qualcuno la visitasse, alme­
no per vedere se stava dav­
vero cosi male. Ovunque la 
risposta è s ta ta- la stessa: 
« Spiacenti, ina qui non c'è 
posto, provi da un'altra par­
te... » K cosi dopo un'intera 
giornata sballottala da un o 
spedale all 'altro Giuseppe Pic­
cioni — sofferente dì cuo­
re — è morta su una sedia 
al pronto soccorso dell'ospe­
dale San Giuseppe di Alba­
no. Si era sentita male il 
mattino, forse nessuno le ha 
creduto, nessuno ha « potuto 
far niente » e Giuseppa Pic­
cioni è morta. 

La sua storia — questa tra­
gedia — ora. è sotto gli oc­
chi del magistrato, raccolta 
in un lungo esposto stilato 
dal figlio. Marcello Bianchi. 
che è deciso ad andare fino 
in fondo. Una storia, un'al­
tra. di inefficienza, incuria. 
negligenze dalle conseguen­
ze tragiche. Raccontiamola. 
' La donna viene dimessa il 

15 settembre dall'ospedale 
San Giuseppe di Albano. Qui. 
la sua degenza era stata ab­
bastanza lunga. Quando i me­
dici la rimandano a casa 
Giuseppa Piccioni ha il cuo­
re rimesso un po' in sesto: 
'< In ogni caso — le vien det 
to — se dovesse accusare di 
nuovo qualche disturbo torni 
da noi per un altro ricovero-). 
Per quasi un mese fila tutto 
liscio. Fino alla « ricaduta ». 

11 12 ottobre, alle 9 del mat­
tino. Giuseppa Piccioni, ac­
compagnata dal figlio si pre­
senta in ospedale mostrando 
una richiesta di ricovero ur­
gente stilata dal suo medico 
curante. Ma i sanitari del­
l'ospedale non la prendono 
nemmeno in considerazione. 
Non ci sono posti-letto, un ri 
coverò è impensabile. E così 
la donna viene rimandata a 
casa {« con una curetta » dice 
il figlio nell'esposto) in attesa 
che il Ietto salti fuori. Ma 
una volta a casa la situazione 
non accenna a migliorare: la 
donna sta sempre più male e 
viene chiamata una autoam­
bulanza che punta direttamen­
te all 'altro ospedale di Alba­
no il « Regina Apostolorum » 
gestito da religiose. Anche 
qui la risposta è la stessa. 
Semplice e agghiacciante: 
« Non c'è posto ». 

L'ambulanza va di nuovo 
sul San Giuseppe. Stessa ri­
sposta. Ma la donna sta ma­
le. molto male. E cosi il figlio 
che accompagna la donna de­
cide di scendere insieme a lei 
e di avviarsi al pronto soccor­
so: « Non avranno il coraggio 
di cacciarla se la vedono in 
faccia > pensa. E la donna 
viene finalmente accolta. Ed 
è proprio su una sedia del 
Pronto soccorso dell'ospedale 
che muore. Fin qui la storia. 
Che avrà, probabilmente, uno 
sviluppo giudiziario. 

Ma su chi e su cosa inda­
gherà il magistrato? Ci sarà 
nell'inchiesta un capitolo de­
dicato alle condizioni in cui 
versa l'ospedale di Albano? 
118 malati, per fare qualche 
cifra, assistiti, pomeriggio e 
notte, da due soli infermieri 
generici. E ancora: 2 caposa­
la. 9 infermieri professionali. 
Con questo personale si assi­
stono i malati al San Giusep­
pe. Un ospedale sempre stra­
pieno: da cui persino le auto­
ambulanze partono col conta­
gocce. E spesso a bordo non 
c'è neppure un m e d i c o -

Questa volta una donna è 
morta. Che succederà ai vivi. 
quelli che un posto letto l'han­
no conquistato? 

La clinica 

S. Anna 

diventa 

ospedale pubblico 
La clinica Sant 'Anna è da 

ieri un aspedale pubblico. La 
ex opera pia, speciallzzatn 
nella materni tà , e una dellr 
più antiche (risale al 1920 la 

sua fondazione par fini « uma­
nitari »); successivamente gè 
stl ta in maniera privatistica. 
diventerà anche un polo di 
datt ico dell'università per l'o­
stetricia, la ginecologia, la 
medicina neonatale. 

Alla cerimonia per la ro 
stltuzlone della cosa di cura. 
in ente ospedaliero hanno par­
tecipato il presidente dell* 
giunta regionale. Santarelli, il 
compagno Ranalli ha rlcor-
alla sanità e il rommissarin 
straordinario della clinica. Il 
compagno Tanalli ha ricor­
dato che la trasformazione 
in ospedale della clinica 
«consentirà un ulteriore mi­
glioramento delle prestazioni 
nel campo della ostetricia e 
ginecologia e permette all'u­
niversità di Roma di realiz­
zare una nuova sede di inse­
gnamento. come previsto dal 
protocollo d'intesa t ra la Re­
gione e l'Università.)/ 

La casa di cura, che ha 
circa o t tan ta posti letto, è 
s tata recentemente ristruttu­
rata e ammodernata ; si pre­
vede che venga realizzato un 
dipart imento universitario 
per ostetricia, ginecologia, pe­
diatria. 

La FGCI propone 

un comitato 

contro la droga 

a Frosinone 
Sono venti o t renta tut t i ì 

giorni: quotidianamente si 
presentano all'ospedale di 
Frosinone cit tà, per farsi ri­
coverare, o sottoporsi alla 
cura disintossicante a base di 
metadone. Si dice ormai da 
qualche tempo che l'eroina 
non è solo nelle grandi cit tà. 
che è arr ivata, e si è diffusa. 
in provincia. Questo dato da 
solo dice già ouanto il 
d ramma delle droghe dure 
stia diventando di massa non 
solo nelle metropoli. E infatti 
la Ciociaria non è più solo 
un territorio di t ransi to t ra i 
due grandi mercati di Roma 
e di Napoli: l'eroina ci passa 
ma ci si ferma anche, ha 
pianta to le sue radici nei 
maggiori centri, dal capoluo­
go, ad Anagni, a Cassino, a 
Ferentino. 

Da queste considerazioni 
ha preso le mosse ieri pro­
prio a Frosinone il convegno-
dibat t i to sul tema « Droga » e 
questione giovanile » organiz­
zato dalla FGCI provinciale. 
dalla FGSI e dal MLS per 
avviare insieme una riflessio­
ne sulle dimersioni che il fe­
nomeno droga sta assumendo 
in questa provincia. 

Nella sua relazione il com­
pagno Gianni Paglia, segreta-
n ò provinciale della FGCI, 
dopo aver illustrato le pro­
poste delle organizzazioni 
giovanili di sinistra per limi­
tare l'esoandersi e l'incan­
crenirsi del problema e aver 
sottolineato la necessità di 
una battaglia politica che de­
ve vedere mobilitata tutta, la 
eioventù. ha avanzato la p io 
posta di costituire un comi 
fato provinciale contro la dif­
fusione d°' la dro£ra. composta 
dalla FGCI. FGSI e MLS. 

Compito dell'organismo è 
quello di promuovere meon 
tri con gli enti locali, con il 
perennale sanitario, nelle 
scuole, in tan to per avere un 

1 quadro più dettagliato della 
J reale situazione e da r vita ad 
I una serie di iniziative pubbli­

che per illustrare le proposte 
' dei giovani comunisti, sccia-

listi e dell'MLS. per estende 
re il d ibat t i to e per diffonde 
re una conoscenza precisa 
dei termini con cui oggi si 
presenta H a'iestione droga 
nella provincia di Fresinone. 

600 mila lire in 1 anno.... 
per una percorrenza di 20.000 Km. è il risparmio die realizzi, oltre alla^ 
supervalutazione del tuo usato, acquistando la nuova 
TALBOT-SIMCA 1510 completa di impianto a gas 
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